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L'intervento di Ingrao all'assemblea popolare di Legnano 

«Tra le lotte nelle fabbriche e quelle 
per la democrazia non c'è separatezza» 

Alla manifestazione,1 in ricordo dei lavoratori caduti nella Resistenza, hanno partecipato studenti 
e delegazioni della popolazione, dei partiti, degli Enti locali - Ruolo della classe operaia in Europa 

Dal nostro inviato 
LEGNANO — II 35. del sacri
ficio di un folto gruppo di 
operai e dirigenti politici e 
sindacali di Legnano — tru
cidati nei campi di concen
tramento nazisti o caduti nel
la difesa armata della t Fran
co Tosi * e di altre fabbriche 
della zona — è stato ieri oc
casione, nella cittadina del
l'hinterland milanese, di una 
straordinaria riflessione di 
massa sull'attualità della lot
ta per la salvaguardia e per 
lo sviluppo della democrazia. 

La partecipazione alle ma
nifestazioni legnanesi del pre
sidente della Camera ed in 
particolare il discorso che 
Pietro Ingrao ha pronunciato 
al mattino nel gigantesco ca
pannone della tTosi> dove 
vengono montali turbine na
vali ed altri grandi motori, 
lianno impresso al tradiziona
le appuntamento del 5 gen
naio un carattere tutto ar
ticolare, di sottolineatura ap
punto del ruolo centrale affi
dato alla classe operaia per 
la costruzione di un avvenire 
più giusto e più sano dell'in
tera società italiana. 

U ricordo dunque delle tra
giche e gloriose giornate vis
sute a Legnano nell'inverno 
del '44 sentito ieri come mo
nito e come stimolo. Su que
sto ha insistito il sindaco de
mocristiano Franco Crespi; e 
su questo sono tornati (con ri
petuti riferimenti anche alla 
tragica realtà e agli inquie
tanti interrogativi di questa 
stagione terroristica) l'ope
raio Mantegazza a nome del 
Consiglio di fabbrica della 
€ Franco Tosi », del vicepre
sidente della provincia di Mi
lano, Mariani, e l'assessore 
regionale al lavoro Vertemati 
che hanno introdotto la ma
nifestazione centrale della 
giornata — cui partecipava 
anche il presidente del Con
siglio regionale, Carlo Smura
glia — rivolgendo ad Ingrao 
il saluto non solo dei lavora
tori della città, ma di tutta la 
popolazione, dei poteri loca
li. dei partiti democratici, de
gli organismi di massa, degli 
studenti le cui folte delega
zioni^ si confondevano con le 
migliaia dì operai che hanno 
calorosamente accolto U pre
sidente della Camera nella 
fabbrica dei sedici martiri. 

E da quella drammatica 
esperienza Ingrao si è mosso 
per sottolineare la necessità 
di guardare ni passato per ca
pire l'oggi e i suoi problemi, 
per combattere la insidiosa 
campagna tesa a seminare 
scetticismo e sfiducia, per 
sconfiggere il piano terroristi
co che cerca di escludere le 
masse dalla vita politica. La 
lotta portata nel cuore stesso 
della produzione anche sotto 
forma di sabotaggio — ha 
ricordato — seppe saldarsi 
al salvataggio del patrimonio 
produttivo nazionale nel mo
mento delta liberazione. Si 
affermò in questo modo la vo
lontà della classe operaia di 
trasformare la società e in
sieme di salvare ciò che di 
positivo era stato costruito 
nel cuore stesso della civiltà 
borghese. Trasformare il mon
do. dunque, non per fare arre
trare la situazione, ma per an
dare ancora avanti. 

LEGNANO — Un momento dell'incontro con Ingrao 

Questa ispirazione di fondo 
ha trovato una sua indicazio
ne fondamentale e la salda
tura, affermata dall'art. 3 del
la Costituzione, tra libertà e 
uguaglianza, tra libertà del 
cittadino e libertà del lavo
ratore. senza scissioni e com
partimenti-stagno. E' utopia 
domandare che — e lottare 
perché — questo essenziale 
principio trovi viena attuazio
ne?, sì è chiesto Pietro In
grao tra gli applausi. Se fos
se solo utopja, come si pen
sa allora di poter rispondere 
alla crisi del mondo giova
nile, che giunge ad esprimer
si addirittura col rifiuto del 
lavoro, o ancora con la cosid
detta disaffezione o l'assentei
smo? Come si pensa di po
ter rispondere alla crisi se 

va avanti l'idea che umanità 
e libertà, dignità e personali
tà, si possono esprimere e iea-
lizzare solo fuori del momen
to del lavoro? E qui tngrao 
ha sottolineato allora il va
lore nazionale della lotta che 
i lavoratori hanno condotto e 
portano avanti sulla condhio-
ne operaia, sull'organizzazio
ne del lavoro, per l'informa
zione e il controllo dei fini 
della produzione: sono fatti. 
questi, non privati o di cate
goria. ma momenti di forma
zione di una coscienza mo
derna, nazionale. 

Ecco allora che, allargato 
lo sguardo oltre il luogo di 
lavoro, lo stesso problema 
dello sviluppo economico si 
pone oggi non solo come que
stione di macchine e fabbri

che in senso stretto, ma come 
complesso di momenti in cui 
si integrano scienza, cultura, 
stato, politica. Ingrao ha rile
vato per esempio che proprio 
in una fabbrica come la « To
si* emerge in modo acuto la 
connessione tra grande pro
duzione elettromeccanica e po
litica dell'energia. Ecco allora 
che diventano questioni attua
lissime e pratiche — ha sog
giunto — quella di quale scien
za e quale cultura; e. insieme. 
quella di quale programma
zione. e da chi gestita. Per
ciò la programmazione non è 
una invenzione dottrinaria — 
ha ricordato —, e neppure 
qualcosa che mira a distrug
gere l'iniziativa del singolo, 
quanto piuttosto, nelle condi
zioni a cui sono arrivati i si-

« Una nota della sezione « riforme e programmazione » 

Il PCI: « Inaccettabile l'intervento 
del ministro sull'Istituto di sanità » 

La sezione a riforma e programmazio
ne » della Direzione del PCI ha preso po
sinone sul grave Intervento del ministro 
dell'Industria che ha tolto all'Istituto su
periore di sanità il controllo àiula mate
ria nucleare. Nella nota si dice: « Diversi 
organi di stampa hanno dato nei giorni 
scorsi la notizia di una modifica nel testo 
della legge di riforma sanitaria, Intro
dotta all'ultimo momento, in conseguen
za della quale l'Istituto Superiore di Sa
nità non può più fornire consulenza tec
nica allo Stato in materia di controlli 
sanitari sulla produzione di energia ter
moelettrica e nucleare e sull'uso delle so
stanze radioattive. Si è trattato, come 
ormai ampiamente riconosciuto, di un 
vero e proprio colpo di mano, effettuato 
su sollecitazione del Ministro per l'Indu
stria. come risulta dalle sue stesse di
chiarazioni. 

« Occorre dire con la necessaria chia
rezza che tale decisione è inaccettabile 
sia sui piano del metodo che su quello 
del merito ed è del tutto al di fuori delle 
posizioni che noi comunisti portiamo 
avanti, non da oggi, sull'intera questione 
dello sviluppo energetico e sulla questio
ne delle centrali nucleari in particolare. 

« Queste posizioni, giova ricordarlo, in
dicano la necessità della più ampia arti
colazione delle garanzie e degli interventi 
politici e tecnici sui temi delicati della 
localizzazione delle centrali elettriche nu
cleari e della sicurezza delle popolazioni. 

«Giova ricordare inoltre che questa 
necessità è oggi resa più acuta dai vincoli 
e dagli impacci che all'azione dì controllo 
del CNEN sono imposti dall'evidente con
traddizione della situazione di questo En
te dovuta alla convivenza in esso delle 
due funzioni di promozione dell'energia 
nucleare e di controllo ed alla sua dipen
denza dal Ministero dell'Industria. 

« In questa situazione non è pensabile 
che il servizio sanitario nazionale e lo 
Stato nel suo complesso non utilizzino 
tutte le competenze tecniche nel settore 
nucleare e rinuncino, sui temi della pro
tezione sanitaria delle popolazioni, alla 
consulenza di un organismo tecnicamente 
qualificato come l'Istituto Superiore di 
Sanità. Occorre pertanto che l'Istituto di 
Sanità sia messo di nuovo in grado di 
esplicare completamente le sue funzioni 
di consulenza allo Stato ed alle Regioni: 
in questo senso opereranno nei prossimi 
giorni i parlamentari del nostro partito. 

a La questione generale dell'articolazio
ne degli organismi di controllo dovrà es
sere naturalmente rivista, e questa è la 
posizione dei deputati comunisti della 
Commissione Industria, quando sarà at
tuata la riforma del CNEN con la neces
saria e completa separazione delle strut
ture di controllo da quelle di promozione, 
utilizzando anche le esperienze che ci 
vengono fornite dai paesi più avanzati 
in questo settore». 

Conferenza stampa a Firenze de! segretario del cardinale 

Benelli risponde alla denuncia del giudice 
Accusato di vilipendio al Parlamento dopo il suo attacco alla legge sull'aborto 
il prelato si difende invocando il diritto di critica - Una lettera del magistrato 

Dada Mitra redazione 
FIRENZE — Il cardinale Be
nelli non è meravigliato, non 
che si aspettasse la denun
cia del magistrato di Cameri 
no per vilipendio del Parla
mento ma in un certo seneo 
la comoderà come una con
seguenza della sua dura posi
zione sull'aborto. E ora ab
bozza la linea di difesa- In
caricato di illustrarla ai gior
nalisti è stato il direttore del
la sala stampa e segretario 
personale del cardinale, don 
Italo TaddeL Sostanzialmente 
il cardinale si difende con 
due ragionamenti. Il primo: 
i concetti espressi sull'abor
to nell'orma! famosa omelia 
della messa della notte di 
Natale (la l«8ge sull'aborto 
fu definita *un bubbone da 
sradicare») sono in perfetta 
sintonia con la dottrina e la 
tradizione della Chiesa In ma
teria. 

n secondo, assai meno so
stanziale: non è vero che i 
cardinali sono rappresentanti 
di uno Stato estero, cioè la 
Santa sede — come afferma 
il presidente del tribunale di 
Camerino, Giovanni Sabalich 
— ma sono Invece cittadini i-
tallanl a tutti gli erfettl che 
hanno giurato fedeltà alla co-
stituzicine di fronte al Presi

dente della Repubblica. 
Lo Stato della città del Va

ticano non ha rappresentanti. 
è la Santa sede che è rap
presentata presso i governi 
da un nunzio e mai dai car
dinali. Vescovi e cardinali so
no cittadini comuni che pa
gano le tasse, hanno diritto 
di voto e che hanno quindi 
liberta al pari degli altr di 
esprimere le loro opinioni. Non 
ci sareobe quindi imenerenza 
negli affari dello Stato ita
liano. 

U segretario del cardinale 
ha snuademato i documenti 
conciliari. Il Concilio Vatica
no II si è occupato a più ripre
se del tema dell'aborto: nella 
costituzione «La chiesa nei 
mondo contemporaneo ». me 
gito conosciuta come «Oau-
dium e spes» viene qualifi
cato come « abominevole de
litto». Nello stesso documen
to viene annoverato tra i de
litti che «sono cose vergo
gnose e mentre guastano la 
civiltà umana ancor più in
quinano coloro che subiscono 
l'ingiuria ». 

Del resto, fa sapere il car
dinale attraverso il suo ad
detto stampa, gli stessi atti 
conciliari definiscono 11 di 
vorzio come « lues », cioè pia 
ga. bubbone, peste; a mag
gior ragione questi termini 

possono essere adoprati per 
l'aborto che. secondo la Chie
sa. è una manifestazione an
cora più grave. 

La conseguenza è che Be
nelli parlando di una legge 
dello Sta'o come di « un bub
bone infetto da sradicare » 
non ha fatto altro che inse
rirsi in un riione dottrinano 
precedente. Ma una differen
za invece c'è. Il Concilio nei 
le sue disposizioni si riferi
sce all'atto dell'aborto in 
quanto tale; le dichiarazioni 
di Benelli investono invece 
una legge dello Stato fino ai 
punto che secondo il magi
strato di Camerino sareboe 
possibile intravedere nel* 
formulazione adoperata un ol
traggio verso il Parlamento. 

La curia fiorentina comun
que sembra non avere molta 
intenzione di addentrarsi nel
le complicate controversie 
giuridiche; da parte del rar 
dinaie non ci sarà nessuna 
contromossa. In diversi ara 
Dienti toscani — ha voluto 
sottolineare il segretario dei 
cardinale — si giudica l'ini
ziativa del magistrato di Ca
merino come un tentativo di 
precludere la libertà di e-
spressione della Chiesa. 

Su questa linea di solida
rietà incondizionata al car
dinale si pongono anche gli 

arcivescovi e i vescovi della 
Toscana. 

L'iniziativa del magistrato 
ha suscitato altre prese di 
posizioni, fra cui segnaliamo 
quella della Azione cattolica 
che in una nota « riafferma il 
diritto di ogni sìngolo e dei 
cattolici associati di espri
mersi liberamente in quanto 
cittadini italiani su ogni tema 
e in partlco'.are anche su leg
gi. come quella dell'aborto. 
che incidono sugli aspetti più 
importanti e vitali della con
vivenza civile ». 

Intanto il giudice di Came
rino dottor Sabalich ha invia
to una lettera al cardinal Be
nelli: non come atto di penti
mento ma come dichiarazio
ne di rispetto della sua mis
sione ma anche della mia di 
magistrato che da 38 anni ap
plico la legge. « n mio — dice 
tra l'altro la lettera — è sta
to un atto di impegno e non 
di guerra anticlericale, cioè 
quello di una necessaria chia
rificazione di rapporti e inge
renze fra Chiesa e Stato». Lo 
stesso magistrato ha inviato 
copia della sua denuncia ad 
alcuni parlamentali Impegna
ti nella difesa della legge sul
l'aborto. 

Daniel* Martini 

stemi produttivi moderni, a 
valorizzarla e a fornirle cer
tezze e prospettive. Ma pro
prio per questo la vrogram-
mozione non può affidarsi so
lo alle scelte di pochi sa
pienti: si deve fondare sul 
consenso di massa e sulla 
partecipazione; deve vivere 
nel confronto di tutte le arti
colazioni democratiche e isti
tuzionali, di quelli che In
grao chiama i < protagonisti 
collettivi » della società. E 
qui il presidente della Camera 
ha fatto un accenno alla con
troversa questione delle nomi
ne, per sottolineare come que
ste importanti scelte del go
verno tocchino tutti, abbiano 
a che fare, insomma, anche 
con le prospettive dpll'operaio 
della « Franco Tosi »: come 
non vedere — ha esclamato — 
i nessi tra nomine e scelte 
produttive di grandi comples
si pubblici che condizionano 
decisivi comparti della vita 
economica del paese? 

E d'altra parte, così come 
non può esserci separatezza 
ira mondo interno e mondo 
esterno alla fabbrica, così — 
in un'epoca e in una società 
in cui le integrazioni tendono 
sempre più a superare i limi
ti nazionali — non è possibile 
immaginare un disinteresse o 
anche solo una sottovalutazio
ne della questione europea an
che e proprio da parte della 
classe operaia. Certo — ha 
qui rilevato il compagno In
grao —, parlo di un'Europa 
non chiusa in se stessa ma che 
sappia guardare ai nuovi pro
cessi nel mondo con un pro
prio ruolo di libertà e di pro
gresso. Perciò ci interessa e 
deve sempre più interessarci 
che la democrazia e i diritti 
civili, difesi così tenacemente 
nel nostro Paese, avanzino in 
ogni luogo dove oggi trovano 
ostacoli, limiti o repressioni. 
Perciò la tragedia dell'Iran 
non è lontana da noi. ha ag
giunto con forza tra nuovi ca
lorosi applausi il compagno 
Ingrao esprimendo turbamen
to di fronte al sangue, alle 
vittime, al dolore di un po
polo ' intero, e auspicando 
(« anche se non vogliamo in
tervenire in quel che avviene 
là o altrove ») che la libertà 
davvero si allarghi nel mondo, 
e avanzi anche nei continenti 
che per secoli hanno vissuto 
il dramma del sottosviluppo 
e la tragedia del dominio co
loniale. Ecco qui — ha detto 
ancora — una bandiera, un 
compito, un ruolo per l'Euro
pa che la classe operaia deve 
far propri, soprattutto ora che 
ci accingiamo per la prima 
volta ad eleggere il Parlamen
to europeo a suffragio univer
sale e diretto. 

Ma come attrezzare sem
pre più e sempre meglio la 
classe operaia a questi nuo
vi e più complessi compiti 
che già oggi la impegnano? 
E* stato questo il centro del
l'ultima parte dell'ampio di
scorso di Ingrao. in cui il pre
sidente della Camera ha toc
cato anche temi oggetto, pro
prio in questi mesi, di vivaci 
dibattiti. Ogni si discute mol
to ha detto — stille que-
stoni del privato e dell'indi
viduo. Lo sviluppo dei bisogni 
e dei diritti della personalità 
individuale non sono affatto 
temi estranei alla lotta del 
movimento operaio e popolare. 
Anzi se milioni di donne e di 
giovani, intere fasce di ceti '• 
emarginati, hanno una più > 
acuta coscienza di se stessi. 
della loro vita e del loro ruo
lo. qissto è anche frutto del 
nostre partito con la Resisten
za. 
Noi sentiamo che questa bat
taglia ha bisogno di sviluppi 
nuovi e anche di lotte e di 
conquiste su terreni specifici. 
Ma come è possibile far cam
minare nuovi diritti nei rap
porti interpersonali, nei rap 
porti tra i sessi come tra 
adulti e giovani — si è chie
sto Ingrao — senza interveni
re nell'organizzazione genera
le détta società, senza anda
re a profonde riforme dei 
grandi apparati civili che ri 
guardano la scuola, l'infor
mazione. la concreta vita del
le famiglie e quindi tutta la 
complessità dello stato mo 
derno? Perciò il « privato » 
si afferma dando ancora più 
respiro a quella grande tra
dizione di lotta collettiva e-
spressa dalla Resistenza. 

La giornata di Ingrao a Le
gnano. che ha acuto il mo
mento culminante neWappas-
lionato incontro con i cinque 
mila operai e collettivi della 
e Tosi», ha avuto anche al
tre e non meno significative 
fasi: 0 corteo (cui hanno pre 
so parte anche amministrato
ri dì molti altri Comuni, ed 
una gran folla di cittadini) e 
l'omaggio alle tombe dei ca 
duti, un incontro ufficiale con 
n Consiglio comunale di Le
gnano. fi pranzo alla mensa 
détta « Franco Tosi » e. nel 
pomeriggio, una lunga visita 
agli impianti della grande im
presa legnanese. 

Giorgio Frasca Polara 

Localizzata a largo 
di Punta Raisi 

la cabina del DC-9 
PALERMO — Ora. al quattordicesimo 
giorno di ricerche, il relitto è stato lo
calizzato per intiero. La parte anterio
re. cabina di pilotaggio compresa, sta 
appoggiata a 56 metri di profondità, 
150 metri verso il largo rispetto alla 
coda, già individuata. A trovare con 
l'« ecogcnlometro », attorno alle 13, il 
relitto del DC9 sui fondali antistanti 
Punta Raisi, è stato l'equipaggio del 
caccmmine « Mandorlo ». Ma soio alle 
15,30, dopo ripetute immersioni, i som 
mozzatori della Marina hanno potuto 
confermare la notizia. Più tardi, tutta
via, si é saputo che solo venerdì pros
simo il « pontone » della società Nico-
meri potrà essere a Palermo, per coa

diuvare 1 me<szi della Marina, rivelatisi 
inadeguati per oorta-*1 i ^ecco le sa' 
me e i frantumi dell'apparecchio: lo 
ha detto il souoieg.da.io ACOIII, in
contrandosi con i familiari delle vitti
me. Il sottosegretario ha annunciato 
pure che nel porto di Terrasinl saranno 
finalmente mancati due battelli « Bo
ston Whaier» (ce n'era uno solo, de
stinato ai soccorsi, e s'è guastato, la 
notte del disastro). 

In mattinata i deputati regionali co
munisti Baicellona ed Ammavuta han
no ribadito, di fronte al presidente del
la Regione. Mattarella. la richiesta di 
far chiudere l'aeroporto, almeno di not
te. sinché le attrezzature non saranno 

perfettamente in regola. Ritenendo 
.nadeguata la risposta del capo del go
verno regionale, hanno annunciato la 
presentazione di una mozione in as
semblea. Il presidente del consiglio re
gionale compagno Pancrazio De Pa
squale. ha auspicato ri una dichiara
zione che in quella sede il governo dia 
delle risposte * non rituali », ed ha pro
posto che la Regione vari una legge su
gli aeroporti ribaltando sul governo 
centrale l'eventuale Iniziativa di una 
impugnativa aa parte del coni.uissarlo 
dello Stato. 
NELLE FOTO: due immagini della co
da del DC9 In fondo al mare al largo 
di Punta Raist. 

Mentre i corpi di 76 vittime del DC-9 giacciono in fondo al mare 

Tenuti in naftalina i «super-sub» 
pronti a partire per Punta Raisi 

Sono gli specialisti del DNES di La Spezia: « Siamo rientrati dalle ferie, pote
vamo mettere a disposizione almeno 30 uomini. Ma nessuno ci ha chiamati » 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Subito dopo 
la tragedia di Punta Raisi 
numerosi sommozzatori del 
CNES (Centro nautico e 
sommozzatori) della PS di 
La Spezia, che si trovavano 
in licenza, hanno telefonato 
alla base operativa della ca
serma Sa letti: « Vengo subito. 
sono pronto a partire ». Fra i 
55 operatori subacquei, spe
cializzati nelle alte profondi
tà, c'è stata una mobilitazio
ne quasi spontanea: hanno 
interrotto il periodo di va
canza e sono tornati in ca
serma mettendosi « a disposi
zione ». Erano pronti a parti
re. attrezzati di tutto punto. 
con i loro mezzi mobili 
(compresa una camera di de
compressione su ruote). Ma 
ancora oggi attendono di es
sere chiamati. Fra di loro si 
è diffuso un senso di fru
strazione: non si spiegano 
come mai continuano ad es
sere tenuti in « naftalina ». 
nonostante sul fondo del ma
re di Palermo giacciano an
cora decine di salme che at
tendono di essere portate in 
superficie. 

Le polemiche sull'operazio
ne di recupero del DC 9 si 
moltiplicano, la Marina Mili
tare ha ammesso di non ave
re forze sufficienti, da molte 
parti si reclamano ancora u-
na volta radicali provvedi
menti perché il nostro paese 
non si debba più trovare di
sarmato. come puntualmente 
succede, di fronte alle situa

zioni di emergenza. Ma intan
to. inspiegabilmente, le forze 
che esistono non vengono uti
lizzate. Vero è che occorrono 
anche mezzi specifici. le fa
mose e campane » che do
vrebbero arrivare da indù 
strie private ma è vero anche 
che gli uomini-rana del cen
tro CNES di La Spezia, si 
sono distinti • in decine di o-
perazioni di recupero su alti 
fondali: esemplare l'interven
to compiuto al largo dell'Iso
la di Meloria per il recupero 
dell'Hercules inglese affonda
to il 9 novembre 1971. Le 
condizioni operative, allora. 
erano molto simili a quelle 
di Punta Raisi (profondità 
di circa 50 metri) eppure gli 
uomini del centro sommozza
tori spezzino recuperarono 
circa metà delle salme, otte
nendo anche un riconosci
mento ufficiale dalla Marina 
Militare. « Là. a Punta Raisi 
— commenta un sommozza
tore — i corpi sono dissemi
nati in un vasto tratto di 
mare mentre un subacqueo 
può lavorare alla profondità 
di 50 metri per dieci minuti 
al giorno, al massimo un 
quarto d'ora ». E' chiaro che 
c'è bisogno di un impiego 
massiccio di operatori: « Una 
dozzina di sommozzatori. 
come quelli impiegati lagpiù 
sono assolutamente insuffi
cienti ». 

L'alternativa, dunque, è uti
lizzare tutte le forze disponi
bili. oppure rallentare enor
memente le operazioni di re
cupero con tutte le conse

guenze immaginabili. Il cen
tro CNES di La Spezia può 
sicuramente « allineare » a 50 
metri sott'acqua almeno 30 
dei suoi operatori. Perché 
non vengono utilizzati? Ep
pure gli uomini-rana della 
JPS (veri professionisti del 
mare, abilitati dal centro del
la Marina Militare del Vari' 
gnano. e perfezionati da e-
sercitazioni quotidiane) han
no già dato molte prove delle 
loro capacità. Fra loro ci so
no anche i decorati con me
daglia d'oro per operazioni 
compiute nelle condizioni più 
difficili. 

Non si capisce, insomma. 
perché il ministero degli In
terni. gli alti gradi della PS 
non vogliono utilizzare un 
gruppo di specialisti di alto 
livello (l'unico esistente fra 
tutte le polizie europee) 
pronto a muoversi in qual
siasi momento. Sta di fatto 
che. mentre i familiari delle 
vittime attendevano inutil
mente che la nave « Cavezza
le » portasse a terra le salme 
da identificare, i sommozza

tori spezzini venivano impie
gati a pattugliare le strade 
della città (erano riconoscibi
li dai loro giubbotti gialli) 
nei servizi antirapina. Sono 
possibili giustificazioni a tut
to ciò? 

Si dice che siano in gioco 
ancora una volta le cosiddet
te, anacronistiche, ed oggi 
quantomai dannose, e rivali
tà » fra un'istituzione dello 
Stato e l'altra. O forse — 
come si interroga un poliziot
to — si manifesta ancora una 
volta il tentativo di « svuota
re » la PS da compiti e capa
cità per rallentare ancora il 
cammino della riforma? Op 
pure è una piccola « vendet
ta » contro il centro CNES 
che. notoriamente, è una 
punta di diamante del sinda
cato unitario di polizia? 

Interrogativi, illazioni, ra
gioni che mettono ancor più 
allo scoperto le responsabili
tà di chi non pensa di utiliz
zare le forze che pure esisto
no nel nostro Stato 

p. I. g. 

Lunedì per il tesseramento 
tre riunioni interregionali 

ROMA — Lunedi 8 gennaio si svolgeranno tre riunioni 
interregionali dei responsabili dei « problemi del Partito » 
del Comitati regionali e delle Federazioni del PCI. alle 
quali sono anche Invitati i segretari regionali della PGCI 
e le responsabili femminili dei comitati regionali. Per il 
nord, la riunione si terrà a Milano — alle ore 9.30 — presso 
la Federazione del PCr (via Volturno 38): mentre per 11 
centro e per il sud le riunioni si terranno presso la Direzione 
del Partito a Roma, sempre con inizio alle ore 9,30. 

Le « alternative degasperiane » di Donat Cattin 
Vi sono oggi le condizioni 

per un'* alternativa degaspe-
riana ». come nel 1947? Rot
tura verticale nella vita poli
tica e nella società, scontro 
spinto al limite della resisten
za delle strutture democrati
che. guerra fredda al di qua 
e al di là delle frontiere: è 
pensabile che tutto questo pos
sa tornare d'un tratto, con un 
balzo indietro di un trenten
nio? Sembrano degli interro
gativi di comodo, posti per 
puro gusto polemico. E inve
ce no: è stato il vice segreta 
rio della DC. Donat Cattin. a 
far balenare l'ipotesi di que 
sta « alternativa » nel corso 
dell'ultima sua prestazione te
levisiva. 

Esibizione di grinta verso-
naie. anche a fini interni di 
partito? Minaccia deliberata
mente rivolta agli altri par
titi. per ammonirli a non pas
sare il segno? Le parole di 
Dcnat Cattin rivelano prima 
di tutto un sottofondo di arro
ganza che da solo fa pensare 
a tempi passati, e fa vedere 
anche di quale eccesso di si
curezza si stiano nutrendo (o 
ubriacando) certi dirigenti de
mocristiani. E questo entra in 
collisione prima di tutto con 
lo spinto della politica di e 
mergenza delineata da Moro, 
e con la sua intuizione della 
« terza fase ». Ma chi ci si 
crede di poter intimorire, o 
di piegare ad accettare ciò 
che « passa il convento »? La 
risposta a chi cerca di fare 
la voce grossa è molto sem
plice: la DC considera forse 

troppo scomodo e stretto l'abi
to della politica del 16 marzo? 
ha un'alternativa realistica da 
far valere? ha altre combi
nazioni da proporre? Lo fac
cia, allora. Dica chiaramen
te ciò che vuole, e vedremo 
se riuscirà a praticare impu
nemente una politica di rot
ture laceranti o di maggioran
ze ritagliate sulle esperienze 
del centrismo o dei centro-si
nistra. «Voi non lo crediamo 

I affatto. Crediamo anzi che 
sia destinato a grosse delu
sioni chi si mette su questa 
strada. 

Credere di poter stare con 
un piede nella politica di uni-

j là democratica, e con l'altro 
proiettato verso le cosiddette 
« alternative degasperiane ». è 
però inammissibile. Donat 
Cattin è un equilibrista noto. 
al pari di tanti suoi collegni 
di partito, ma l'esercizio non 
può durare a lungo. Le solu
zioni alle quali si è andati 
dopo il 20 giugno (astensio
ni. poi larga maggioranza) ri
specchiano ragioni ben preci
se: e cioè, tanto la consape
volezza della serietà delle 
scelte da fare, quanto — an-

j che — la convinzione da parte 
di alcuni partiti che ad essi 
non convenisse più restare 
nella gabbia del centrosi
nistra. 

Esistono ancora queste con
dizioni? Sono superate? Discu
tiamone pure. Sicuramente, 
non è superata la crisi del 
paese. Sicuramente, il Parla
mento del 20 giugno non è 
quello di 10 anni fa; il rap

porto di forze non consente 
matematicamente ipotesi cen-
triste, ammesso che esse sia 
no politicamente proponibili. 
Il vice-segretario de pensa al 
loro allo scioglimento delle 
Camere, e a una crociata 
quarantottesca volta all'emar
ginazione dei comunisti e dei 
socialisti? Occorrerebbero per 
questo condizioni oggettive; 
occorrerebbe soprattutto una 
proposta politica che per ade 
rema alla situazione attuale. 
per prestigio, per forza, aves
se in sé i < numeri » per af
fermarsi con sicurezza. E do 
v'è questa proposta? C'è qual
cuno disposto ad aspettarse 
la dall'on. Donai Cattin? Non 
scherziamo. 

Probabilmente, in questa 
come in altre sortite di Do 
nat Cattin gioca la speranza 
che una pressione de possa 
spingere i socialisti a una 
riedizione del centro-sinvttra, 
magari più sofisticata e con 
una diversa distribuzione dei 
posti, ma tale comunque da 
lasciare U manico del col
tello nelle mani della Demo
crazia cristiana. In presenza 
della dichiarata indisponibili
tà socialista — è evidente — 
un atteggiamento arrogante 
della DC può essere usato a 
un fine preciso: cioè come 
mezzo teso a rifluire sul 
monocolore democristiano — 
classica camera ài comperi 
sazione tra le correnti —, pre
sentato con le tinte dell'ulti
ma spiaggia. Ma su questo 
punto è difficile giocare, mi 
schiando pretese « necessità 

oggettive » (« non potete chie
dere insieme la gallina e l'uo
vo ») con convenienze di bot
tega. 

Se è vero che l'Italia non 
ha bisogno né di crisi, né di 
elezioni anticipate, è anche 
vero che bisogna mutare de 
cisamente qualcosa (il colpo 
di timone...) per rendere so
stenibile la situazione. La que 
stione delle formule in cui 
esprimere la politica dell'in-
tesa venne chiarita dal PCI 
al termine dell'ultima crisi di 
governo: una riserva venne 
allora avanzata, anche se poi 
il tragico rapimento di via Fa
ni ne impose un accantona 
mento. Oggi la situazione ri 
chiede un grande sforzo per 
l'attuazione degli accordi, un 
impegno per risolvere i pro
blemi. Su questo debbono mi
surarsi le forze politiche. 

Ma intanto la logica della 
lottizzazione che ha presiedu
to alle nomine rivela un gros
so elemento di contraddizione. 
nel metodo (vecchio) e nella 
sostanza (la scelta dei diri
genti non sulla base di criteri 
oggettivi, ma per privilegiare 
una certa t area » e per deli 
neare la tesatura di rapporti 
preferenziali tra forze della. 
maoa'ioranza) Non è per ca
so che Donat Cattin ha preso 
parte all'ultima, convulsa fa
se delle decisioni sui grandi 
enti pubblici. Voce or/ma in 
pubblico, trattativa *uV" nnU 
trone in privato. E' un' na
utica che sa di vecchio. 

C.f. 


